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Le esequie di uno dei due lavoratori morti nello scoppio 

A Cengia una gran folla ai funerali 
di Aurelio Moro, vittima dell'ACNA 

Un lungo corteo dalla fabbrica al sagrato della chiesa - Un tentativo della Montedison di eludere le pro­
prie responsabilità per la mancata sicurezza del reparto - Migliorano le condizioni del terzo operaio ferito 

SERVIZIO 
CENGIO (Savona) — Si sono 
svolti ieri mattina a Cangio 
i funerali di Aurelio Moro, la 
prima vittima della tremenda 
esplosione che ha distrutto 
nella notte tra giovedì e ve­
nerdì della scorsa settimana 
il reparto cloruro alluminio 
dello stabilimento ACNA-
Gruppo Montedison, provo-
canuo due morti e nove fé-

, riti. Una grande folla si è 
raccolta davanti ai cancelli 
dello stabilimento sin dalle ot­
to, è sfilata davanti alla sal­
ma dell'ennesima vittima di 
una sciagura sul lavoro. 

Il corpo di Aurelio Moro 
era stato composto all'inter­
no di una sala dell'ex circo­
lo ENAL dell'ACNA; a ren­
dere omaggio al lavoratore 
vi erano, fra gli altri, il com­
pagno Sergio Segre a nome 
della Direzione del PCI, il vi­
ce. presidente della Provin­
cia Sangalli, Beretta, De Lus­
si e Cafferati della segrete­
ria nazionale della FULC, il 
compagno Imovigli e Truc­
chi per la federazione sin­
dacale unitaria, il senatore 
Ruffino per la Democrazia 
Cristiana, dirigenti provincia­
li del sindacato, rappresen­
tanti dei partiti democratici. 
E poi semplici lavoratori, cit­
tadini di Cenglo e di altri 
centri della Val Bormida. La 
ACNA era rappresentata dal 
presidente ing. Simoncellt e 
dal direttore dello stabilimen­
to di Cenglo ing. Oiancola. 
Ieri alla vedova di Aurelio 
Moro era anche giunto il te­
legramma con il cordoglio del 
Capo dello Stato. 

Alle 10,30 un lungo, silen­
zioso corteo si è mosso dalla 
ACNA; al centro la bara di 
Aurelio Moro sorretta a brac­
cia dai suoi compagni di la­
voro, davanti agli striscioni 
dei Consigli di fabbrica degli 

.stabilimenti chimici e della 
Montedison di Ferrara, con 
gonfalone a lutto del Comu­
ne. di Cengio. 

Durante il tragitto sino al­
la chiesa di San Giuseppe ab­
biamo costeggiato per un 
buon tratto il fiume Bormi­
da, quello « vivo » il tratto, 
cioè, che precede l'ACNA, pri­
ma che l'acqua del Bormida 
riceva gli scarichi dello sta­
bilimento e diventi tossica. 

La cerimonia funebre cele­
brata da don Gasco si è svol­
ta sul sagrato della chiesa e, 
prima che la salma venisse 
trasportata in forma privata 
al cimitero di Rocchetta, han­
no preso la parola 11 compa­
gno Andrea Dotta lavoratore 
e membro del direttivo pro­
vinciale della FULC, e Beret-

Incursione 
fascista 

allo stadio 
Olimpico 

ROMA — Incursione fascista, 
l'altra notte, allo stadio Olim­
pico: alcuni teppisti, entrati 
nel campo, hanno segato i pa­
li delle porte. Prima di fug­
gire hanno tracciato alcune 
scritte, siglandole con un cer­
chio e una croce celtica. Più 
tardi l'azione squadrista è sta­
ta rivendicata, con una tele­
fonata all'ANSA, da un gio­
vane che, dopo una serie di 
sproloqui, è riuscito a non fa­
re comprendere il nome del 
frappo neofascista autore dei-

incursione notturna. 

ta della segreteria nazionale 
del sindacato unitario dei chi­
mici. Entrambi hanno sottoli­
neato la necessità che 1 lavo­
ratori e il sindacato moltipll­
chino i loro sforzi per vince­
re la lotta per la sicurezza 
sul posto di lavoro: « Vo­
gliamo — ha detto il compa­
gno Dotta — ohe le fabbri­
che siano cittadelle di vita, 
non di dolore e di morte. An­
che per questa sciagura esi­
stono responsabilità precise e 
1 lavoratori chiedono giusti­
zia», 

Prosegue intanto l'inchiesta 
aperta venerdì mattina dal 
Procuratore della Repubblica 
di Savona, dott. Camillo Boc­
cia. Un primo dato importan­
te è già stato acquisito saba­
to ed e la dichiarazione del 
sottufficiale artificiere ohe ha 
compiuto la prima perizia 
e che ha escluso la preesenza 
di un qualsiasi ordigno qua­
le causa della tremenda esplo­
sione. Oggi, dunque, 1 tra pe­
riti nominati dalla magistra­
tura, i professori Bruno Sa­
racco e Stello Munari e l'in­
gegner Rolando Timitilli Ini-
zleranno l'indagine approfon­
dita del reparto che è tutto­
ra sorvegliato dai carabinieri. 

Il sindacato, dal canto suo, 
ha già espresso chiaramente 
nei giorni scorsi la propria 
posizione respingendo l'insi­
nuazione avanzata dalla Mon­
tedison su presunte, u cause 
esterne » dell'esplosione ed in­
chiodando invece la direzione 
dell'ACNA e la società di Fo­
ro Bonaparte alle proprie re­
sponsabilità. 

« La situazione all'interno 
degli stabilimenti Montedi­
son — ci ha detto ieri matti­
na il compagno Cofferati, del­
la segreteria nazionale della 
FULC — in merito alla sicu­
rezza sul lavoro si fa sempre 
più pesante. La catena di omi­
cidi bianchi si è allungata 
"•voro dopo le sciagure di 
Brindisi e Marghera per ri­
cordare solo le più recenti. 
Sono questi gli effetti del di­
simpegno del gruppo — ha 
detto ancora Cafferati — che 
ha portato a.ridurre di net­
to le spese per la manuten­
zione, con le conseguenze di 
avere reparti di estrema insi­
curezza come quello esploso la 
scorsa notte. La Montedison 
dovrà rispondere su questi 
temi al sindacato in un incon­
tro che abbiamo chiesto a li­
vello nazionale allo scopo di 
impedire che il livello di de­
grado degli impiantì si tra­
duca. come pare stia avvenen­
do, in una sistematica serie 
di sciagure mortali ». 

Si svolgeranno con ogni pro­
babilità domani i funerali del 
secondo lavoratore dell'ACNA 
deceduto in seguito alle t re­
mente ustioni e alle ferite ri­
portate nella sciagura della 
altra notte. Andrea Poggio era 
già in fin di vita al momento 
del suo ricovero all'ospedale 
San Paolo di Savona; i sani­
tari hanno fatto di tutto per 
salvarlo, ma la gravità delle 
ferite riportate ha reso va­
no orni sforzo. Al suo capez­
zale è sempre rimasta la mo­
glie, anche quando lo sven­
turato operaio è stato trasfe­
rito al centro dialisi. Il cor­
po del lavoratore è stato com-
Dosto all'obitorio dell'ospeda­
le savonese. Oggi sarà esegui­
ta l'autoosia. Andrea Poggio, 
oltre alla moglie, lascia tre 
figli- . 

Vanno migliorando infine 
le condizioni di Domenico 
Pregliasco, l'altro lavoratore 
dell'ACNA ricoverato al San 
Paolo l'altra notte. 

Adalberto Ricci 
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CENGIO — L* figlia di Aurtllo Moro piange tu l i* bara d«l padrt. 

Attentato 
neofascista a 
museo della 
Resistenza 

FIRENZE — Un commando 
di neofascisti ha tentato l'al­
tra notte di dare alle fiam­
me un edificio del Comune 
di Sesto Fiorentino, destina­
to a museo della Resistenza. 

Il vile attentato è avvenuto 
alle 2,30. Almeno tre perso­
ne sono penetrate nell'edifi­
cio, una casa di campagna 
ristrutturata (i lavori non so­
no stati ancora ultimati), in 
via Gualdo 2 a Montemorello', 
destinata appunto ad accoglie­
re il museo della Resistenza. 
Dopo aver raccolto, in una 
stanza a piano terra, mobili 
e carte, gli hanno dato fuoco. 
Prima di allontanarsi, i fa­
scisti hanno tracciato sui mu­
ri scritte inneggianti a Hitler 
e alle «gloriose divisioni te­
desche ». 

Ben presto le fiamme han­
no trasformato le suppellet­
tili in un rogo. Le conseguen­
ze sarebbero state gravissi­
me, se non fosse intervenuto 
un giovane, Francesco Bini, 
che si è precipitato all'inter­
no dello stabile, riuscendo a 
gettare fuori una bombola di 
gas già surriscaldata, evitan­
do cosi un'esplosione. I vi­
gili del fuoco — intervenuti 
prontamente su segnalazione 
del Bini —- hanno domato le 

| Mamme in pochi minuti. 

Un altro 
arresto per 
la morte di 
una drogata 

GROSSETO — La morte di 
Elena Sforzi, 23 anni, stron­
cata da una dose di eroina 
mentre si trovava con alcuni 
amici in una casa di Lecce, 
ha portato all'arresto di un 
altro giovane grossetano, Lu­
ciano Bartolucci, 30 anni, che 
è stato trasferito immedia­
tamente nella città pugliese 
a disposizione del magistra­
to. L'arresto è avvenuto ieri 
riotte ad opera degli agenti 
della mobile, che hanno rin­
tracciato il giovane Bartoluc­
ci nella sua abitazione. 

Elena Sforzi era stata ac­
compagnata agonizzante all'o­
spedale « Vito Pazzi » di Lec­
ce dove • cessava di vivere 
poco dopo il ricovero. Aveva 
perso molto sangue e aveva 
stretta intorno ad un braccio 
come laccio emostatico la cin­
tura della sua vestaglia. La 
ragazza era arrivata a Lecce 
in compagnia di Mario Pasqua-
lini, 26 anni, ed era stata o-
spitata dal coniugi Massimo 
Catalini, 28 anni, e Caterina 
Zanaboni, 23 anni, originari di 
Roma. 

Durante una perquisizione 
in casa dei due coniugi la 
polizia ha rinvenuto tracce 
di sangue ed ha sequestrato 
due fiale. Mario Pasqualini 
e i coniugi Catalini sono stati 
tratti in arresto e successi­
vamente anche Luciano Bar­
tolucci. 

Morto 
il giovane 
che si era 
dato fuoco 

TORINO — E' morto l'altra 
sera, dopo nove giorni di a-
gonia, l'uomo che il 4 mag­
gio scorso si era dato fuoco 
davanti al Municipio di To­
rino. 

Angelo Oneto, 27 anni, ori­
ginario di Palermo, disoccupa­
to.. ha lottato a lungo con­
ia morte nel reparto grandi 
ustionati del Centro trauma­
tologico. Le fiamme aveva­
no però prodotto bruciature 
sull'ottanta per cento del suo. 
corpo, ed m questi casi è 
pressoché impossibile soprav­
vivere. 

La vicenda è tristemente 
nota. Il 2 febbraio scorso l'O-
neto aveva abusivamente oc­
cupato un appartamento del­
l'Istituto autonomo case po­
polari in via Fiocchetto 13. 
Una settimana dopo lo IACP 
aveva sporto querela affin­
chè egli liberasse il locale, ma 
il 27 marzo, in considerazio­
ne delle sue precarie condi­
zioni economiche, la querela 
era stata ritirata. L'uomo 
quindi poteva restare dov'e­
ra insieme alla moglie Maria, 
21 anni, e ai figli Tino, di 5 
anni e Marianna, di diciotto 
mesi. 

Esasperato perchè le sue 
richiesta non avevano trova­
to rUrDosta immediata, dieci 
giorni :a è andato per l'ulti­
ma volti; davanti al Munici­
pio, portando un contenitore 
pieno di L?nzina. Senza dar 
tempo ai predenti di capire 
cosa stava accadendo, si è 
versato il liquido «Sdosso, ap­
piccandosi il fuoco. 

Nei giorni scorsi il primo congresso dell'Associazione 

La laboriosa via della 
cooperazione culturale 

ROMA — Si è concluso ieri 
pomeriggio, dopo tre giorni 
di lavori, il primo congres­
so dell'Associazione naziona­
le della cooperazione cultu­
rale aderente alla Lega del­
le Cooperative. E' stato un 
congresso difficile, a volte 
esotico, che forse avrebbe 
avuto bisogno di una fase 
preparatoria più estesa e 
con maggiori occasioni di 
dibattito e di incontro di 
quanto non si sia potuto fa­
re. L'Associazione è ad un 
punto nodale della sua bre­
vissima storia (è stala in­
fatti costituita quattro anni 
fa). Ha riscontrato la ne­
cessità, data la crescita 
spontanea e rigogliosa delle 
coot/erative che si sono ve­
nute ad aggiungere alfe 6*5 
dalle quali era partita l'As­
sociazione, di compiere una 
riflessione sull'attività svol­
ta. di giungere ad una sin­
tesi che, partendo dal con­
vulso sviluppo di questi an­
ni. ponesse le basi per una 
più organica espansione del­
la cooperazione culturale 
stessa. Il congresso non ha 
risposto interamente a que­
ste aspettative; è stato in­
terlocutorio, ha espresso una 
sintesi ancora carente ri­
spetto alle necessità di og­
gi, ma ha pure segnato un 
momento di svolta dal qua­
le ha avuto inizio — e per 
certi aspetti ha trovato con­
crete indicazioni — il cam­
mino per una omogenea e-
spansione. L'indicazione, per 
esempio, al coordinamento 
regionale delle cooperative, 
alta messa a punto di piani 
di lavoro regionali, atta ne­
cessità di dare sempre più 

un taglio intersettoriale alla 
attività; la ricerca di un 
maggiore collegamento con il 
sindacato. 

Dice Cesare Zavattini, che 
dell'Associazione è il presi­
dente che € per il movimen­
to cooperativo, per lo spiri­
to cooperativo, svilupparsi 
significa, oltre che per quan­
to riguarda ogni singola coo­
perativa, operare per la dif­
fusione nel Paese dello spi­
rito cooperativo, aprire gli 
occhi e gli orecchi alle do­
mande cooperative del Paese 
sempre più argomentate e 
necessarie. Il cooperativismo 
non può mai essere una re­
troguardia, ma sempre una 
avanguardia per questo vo­
ler vivere nel cuore della 
realtà ». Ecco, sintetizzato 
in un paio di acute frasi, il 
livello dei problemi che il 
congresso ha affrontato. 

Al dibattito erano presenti 
330 delegati in rappresentan­
za di 113 cooperative cultu­
rali di tutta l'Italia. Oggi 
il numero delle cooperative 
che aderiscono all'Associa 
zione è intorno a 400. Sono 
cooperative che agiscono nei 
settori del cinema, del tea­
tro. dell'editoria, della scuo­
la, della danza, della grafi­
ca, della ricerca, delle emit­
tenti radiotelevisive. In al­
cuni campi di affinità (cine­
ma, teatro, editoria) sono 
stati già raggiunti risultati 
di alta qualità professionale 
e imprenditoriale, in molti 
altri si è ancora alla fase 
di sperimentazione, ma' la 
quantità del prodotto cultu­
rale complessivo che è stato 
i viene realizzato è tale da 
indicare una delle vie da 

Un vivace dibattito durato tre giorni - Le indicazioni di 
Cesare Zavattini • L'accento messo sul concetto d'impresa 

percorrere per ridare vigore 
alla spinta progressista di 
massa, logorata dal lungo 
periodo della crisi economi­
ca e dallo sviluppo di for­
ze eversive e disgregatrici 

Le cooperative culturali 
sono presenti in 16 regioni 
e sono così distribuite: 91 
per il teatro, 85 editoria, 61 
audiovisivi, 33 emittenti, 31 
servizi culturali. 12 musica­
li, 10 grafica, 12 ricerca, 4 
danza e 2 varie. Spesso que­
ste cooperative, specie nel­
l'ultimo anno, sono nate in 
modo disordinato senza una 
necessaria chiarezza di fon­
do e senza informazioni che 
quantificassero i processi in 
corso nella base associati­
va ed hanno quindi bisogno 
di acquisire una precisa i-
dentità sociale ed economica 
per un necessario processo 
che porti a responsabilizzare 
gli intellettuali rispetto alle 
strutture di produzione, ope­
rando una sintesi fra cultu­
ra. economico e politico. 

Il dibattito si è svolto in 
sedute plenarie e nel lavoro, 
protrattosi per tutta la gior­
nata e buona parte della 
notte di sabato, di quattro 
commissioni sulla relazione 
del segretario Enzo Bruno 

e sulla introduzione di Ce­
sare Zavattini che conteneva 
molti spunti dinamici alla di­
scussione. Molti interventi 
sono stati caratterizzati da 
un accento critico nei con­
fronti della gestione che si 
presentava uscente al con­
gresso, ma ugualmente era­
no segnati da un punto in 
comune — quello rilevato da 
Aldo De Jaco — e cioè la 
constatazione di un proces­
so unitario in atto intorno 
all'obiettivo di dare alla coo­
perazione culturale un ca­
rattere di impresa, di una 
impresa che costruisce un 
prodotto culturale. Questo 
elemento è stato ripreso nel­
le conclusioni di Enzo Bruno 
che ha messo in evidenza 
sia l'unanime esigenza di 
rinnovamento espressa dal 
congresso, sia l'altrettanto 
unanime esigenza di un pro­
cesso unitario della costru­
zione politica del progetto di 
attività delle cooperative cul­
turali. 

Spunti polemici erano com­
presi negli interventi di 
Gianni Toti, di Francesco 
Mosetti, di Giuseppe Ferra­
ra (detta Coop cine 2000); 
contributi di informazione 
sono stati portati da altri 

delegati come Angelo Mar-
chiandi, Massimo Manuelli, 
Patrizia Bertoletti, Pino Cen-
tomani, Roberto Valessio e 
molti altri. 

Il congresso ha discusso, 
in alcuni casi con grande vi-

' vacità, la ricerca di una me­
todologia nuova. E' arriva­
to ad una conclusione unita­
ria, vincolante per tutti i 
soci? Non sembra. Ma la na­
tura stessa, la stessa atipi­
cità della cooperazione cultu­
rale che la contraddistingue 
da altre associazioni coope­
rative (la merce che realiz­
za e che immette sul mer­
cato ha un diverso corso di 
uso e di usura rispetto alla 
merce d'altro tipo), ne fan­
no un'entità particolare, fuo­
ri dagli schemi praticati, e 
quindi suscitatrice di pro­
blemi nuovi, da capire e da 
affrontare. Ma l'obiettivo è 
la crescita. Anche se si cer­
cano. giustamente, gli spe­
cifici ambiti di quella e an­
che se appare a questo pun­
to vitale una elaborazione di 
programmi, cui l'attività 
complessiva si riferisca. 

I.C. 

Un'indagine della Regione e dei Comuni del Lazio 

Per ogni emigrato che parte 
due ritornano in patria 

Attraverso le Amministrazioni comunali sono stati erogali in un anno un mi­
liardo e 200 milioni di lire per far fronte alle difficoltà del « rientro » 

ROMA — Chi rientra, chi par­
te, come in un grande porto 
la cui attività non ha soste. 
Ma anche nel Lazio da alcu­
ni anni la vecchia tendenza 
si è ribaltata, quelli che rim­
patriano sono più numerosi 
di coloro che giocano la car­
ta dell'emigrazione. L'ultimo 
dato riguarda il 1977: 6.750 ar­
rivi e 3.800 partenze, un rap­
porto di quasi 2 a 1. Dice il 
compagno Arcangelo Spazìani, 
assessore regionale al Lavo­
ro: « Non sono cambiate so­
lo le cifre, è cambiata anche 
l'emigrazione. Chi torna por­
ta capacità professionale e 
consapevolezza; chi tenta di i 
trovare una soluzione all'este- j 
ro di solito non va più al­
lo sbando come accadeva 15 • 
o 20 anni fa, ha un mini- I 
mo di preparazione, ha punti 
di riferimento. L'emigrazione I 
è cresciuta, si è organizzata». \ 

Quel che resta vecchio sono 
le motivazioni del fenomeno. 
Partire e ora anche rientra­
re non è quasi mai un atto di 
Ubera scelta. Lo si fa per­
chè, in un modo o nell'altro, 
si è costretti a farlo. Si an­
dava e si continua ad anda­
re all'estero, anche se in mi­
sura notevolmente ridotta, 
perchè non è stata ancora 
realizzata una politica econo­
mica nazionale capace di da­
re certezze e di sottrarre i 
giovani alla trappola del lavo­
ro nero. E tanti di coloro 
che tornano hanno dentro di 
sé l'amarezza di prove gravo­
se e avvilenti, il licenziamen­
to, la mancanza di alternative 
sicure, e poi le difficoltà di 
una « seconda emigrazione » a 
rovescio. 

Sono circa 140 mila i lazia­
li che vivono e lavorano nei 
Paesi della CEE; quel che è 
accaduto in Europa con lo 
esplodere della crisi, i milio­
ni di disoccupati, le dramma­
tiche tensioni che si sono 
aperte nel mercato del lavo­
ro fanno presumere che mol­
ti di loro saranno coinvol­
ti nel processo di riflusso del­
l'emigrazione. 

Cosa significa, oggi, il rien­
tro? Un'indagine conoscitiva 
compiuta dalla Regione e dal­
le amministrazioni comunali 
del Lazio ne ha messo a fuo­
co gli aspetti più delicati. Una 
larga percentuale di rimpa­
triati si colloca in una fascia 
d'età media che rende pro­
blematico il loro inserimento 
nelle attività produttive. La 
casa è tra i nodi di non fa­
cile soluzione. Ma il punto 
giù dolente è la situazione dei 

imbi e dei ragazzi che hanno 
dovuto affrontare col loro ge­
nitori la dura esperienza del­
l'emigrazione, sradicati dalla 
propria cultura, cresciuti in 
un ambiente estraneo e non 
di rado ostile. 

L'assessorato sta elaboran­
do in questi giorni i risulta­
ti di un'altra ricerca dedica­
ta al problema dell'inserimen­
to scolastico, ma le schede 
che ci passano sotto gli oc­
chi sono di per sé più che 
eloquenti: a Non conosceva la 
lingua italiana » è annotato a 
proposito di un allievo del­
le medie di Cassino rientra­
to due anni fa dalla Svizze­
ra; e la stessa osservazione 
è ripetuta per un bimbo vis­
suto a Bobigny. in Francia e 
per una ragazzina provenien­
te da Basilea; di altri si di­
ce che la loro conoscenza del­
l'italiano « è scarsa » o « mol­
to scarsa»; quelli che non 
hanno grosse difficoltà sono 
pochi. 

I problemi non mancano, 
ma Spazìani respinge secca­
mente la tesi di chi. in que­
ste settimane di vigilia eletto­
rale, tenta di accreditare la 
immagine di emigrati che si 
sentano « traditi dall'Italia », 
che non avrebbero più fidu­
cia: « E' falso che le istitu­
zioni democratiche si siano 
disinteressate dei nostri lavo­
ratori all'estero e di quelli 
che sono rientrali. La verità 
è che non tutti i poteri fan­
no fronte come dovrebbero al­
le responsabilità che gli com­
petono. Prendiamo ta questio­
ne delle elezioni. Gli emigra­
ti dovranno venire in Italia 
per le politiche, e quelli che 
risiedono nei Paesi non co­
munitari, come la Svizzera, 
dovrebbero venire due volte 
o avere la possibilità di una 
certa permanenza per espri­
mere anche il voto europeo. E 
ouindi si tratta di garantire 
à tutti un sosteano, un aiu­
to. Ma le leggi delle Regioni 
che si occupavano di questo 
problema sono state bocciate. 
e non c'è nessuna notizia di 
un provvedimento o di inter­
venti del governo ». 

Ci sarebbe bisogno di un 
rapporto costante con l'emi­
grato, non solo quando par­
te o rientra; occorrerebbe co­
noscere *dal vivo» le sue 
necessità, informarlo di ciò 
che si sta facendo, discutere 
con lui t problemi, prefigura­
re insieme te soluzioni. Alla 
conferenza di Senigallia le Re­
gioni avevano posto l'esigenza 
di sviluppare i rapporti con 
le comunità all'estero, tanto 
più che le deleohe della leg­
ge 382 hanno dato la facol­
tà di interventi promoziona­
li sul oiano internazionale. 
Senonchè, come imboccano 
questa strada le Regioni si 
scontrano con quella che Sta­
zioni definisce « l'attività fre­
nante» del ministero degli 
Esteri, che pretende di ap­
porre il moprio « nullaosta 
anche all'organizzazione di 
una conferenza e cerca di 
rendere complicato quel che 
potrebbe essere semplice: 
e L'importante è non lasciarsi 
scoraggiare. Possiamo tran­
quillamente affermare, che li­
miti e difficoltà non ci impe­
discono di fare la parte no­
stra. Cosa diciamo a chi rien­
tra? Che può bussare alla por­
ta della Regione Lazio con la 

certezza di avere delle rispo­
ste positive ». 

In base alla legge sugli in­
terventi a favore degli emigra­
ti, si sono erogati in un an­
no, attraverso i Comuni, un 
miliardo e duecento milioni, 
parte in contributi per le spe­
se df viaggio e parte per l'av­
vio di attività economiche. Ora 
si punta a qualificare l'assi­
stenza e soprattutto a privi­
legiare le misure di reinseri­
mento produttivo « perchè ri­
fiutiamo concezioni di tipo 
corporativo e vogliamo che il 
lavoratore rimpatriato abbia 
le stesse opportunità di qual­
siasi altro cittadino». 

Le indagini conoscitive han­
no rivelato una forte tenden­
za a lavorare in proprio, a La 
nostra legge regionale — di­
ce ancora il compagno Spa­
zìani — prevede contributi fi­
no a 4 milioni. E noi consi­
gliamo quale attività commer­
ciale o artigianale svolgere, 
aiutiamo l'emigrato che vuol 
mettere su una piccola azien­
da a collocarsi in una delle 
aree industriali attrezzate di 
Roma-Latina, Frosinone, Rieti-
Città Ducale o Formla-Gaeta, 
dove sono disponibili terreni 

a basso costo e infrastruttu­
re e dove si può usufruire 
delle prowtdenze della Cassa 
per il Mezzogiorno ». 

Molti hanno ripreso l'attivi­
tà agricola, hanno trovato 
qualcosa di diverso rispetto 
alla realtà da cui erano eva­
si emigrando molti anni pri­
ma. lacerti settori il prodot­
to comincia a dare una di­
screta remunerazione, qua e 
là sono sorti piccoli alleva­
menti. Anche nell'agricoltura. 
come nell'artigianato e nel 
commercio, funzionano le leg­
gi incentivanti della Regione. 
Giovani che erano entrati al­
la Fiat di Cassino hanno poi 
preferito tornare alla terra. 

L'agricoltura è una delle 
« grandi scelte » nelle propo­
ste di sviluppo della reaione 
e ,-' disegno di riequilibrio 
tra l'area congestionata di Ro­
ma e il resto del Lazio. A 
Ladlspoli, a Santa Marinella, 
a Cerveteri, a Decima sono 
nate delle cooperative di gio 
vani che hanno acquisito la 
terra e vroducono ortaggi e 
colture pregiate; altre si stan­
no organizzando avvalendosi 
dei provvedimenti della Re­
gione. Entro l'anno, poi, par­

tiranno i primi progetti re­
gionali ner il risanamento del­
la Tolfa, per l'olivicoltura, 
per i parchi, per lo sviluppi} 
del trasporto pubblico. 

Spazìani guarda a questi 
appuntamenti e al domani con 
ragionato ottimismo: « Seppu­
re a fatica si stanno apren­
do nuove possibilità. Forse 
sono i orimi seani di una ri­
presa nella quale siamo con­
vinti che te capacità e le ri­
sorse degli emigrati che tor­
nano potranno giocare un ruo-
>? non trascurabile». All'in­
terno di questo « progetto », 
l'ultimo provvedimento adot­
tato dalla Regione, pochi gior­
ni or sono, assume un signifi­
cato preciso. Quest'estate un 
primo contingente di figli di 
emigrati laziali all'estero tra­
scorrerà le vacanze in cinque 
centri culturali dell'assessora­
to al Lavoro, assistiti da Cqui-
pes medico-pedagogiche e da 
« insegnanti con conoscenze 
bilingui ». Riposando e diver­
tendosi, questi ragazzi comin­
ceranno anche a prejxirarsi 
per l'eventuale, auspicato rim­
patrio. 

Pier Giorgio Betti 

Da tutta la Sardegna ai funerali di Pierino Ollanu 

L'estremo saluto di Gergei 
all'agente ucciso dalle BR 

SERVIZIO 
GERGEI (Nuoro) — Onore, pianti e un im­
menso, straziante silenzio per Pierino Olla­
nu, agente semplice, in forza a Roma da 
sette anni. Un altro ragazzo morto ammaz­
zato, vittima della criminale violenza dei 
terroristi che da troppo tempo semina lutti 
e disperazione. Una storia, quella di Pierino 
Ollanu, scritta un'infinità d volte, e che si 
è conclusa troppo presto: al suo paese, Ger­
gei, c'è tornato si, ma chiuso in una bara 
scura, di morte, trasportato su un aereo 
militare, accompagnato da una madre sen­
za più lacrime. 

La sua morte, atroce, è arrivata otto gior­
ni dopo « piazza Nicosia »: Antonio Mea, 
brigadiere di polizia, quella mattina era ri­
masto immobile sull'asfalto, inzuppato del 
suo stesso sangue, Pierino era stato traspor­
tato in fin di vita, al « San Giacomo », ma. 
non c'erano già più speranze: «elettroence­
falogramma piatto», tutti 1 giorni per una 
settimana intera, interminabile: è stato que­
sto il referto medico dei sanitari. L'autopsia 
l'hanno fatta a Roma due giorni fa: due pro­
iettili sparati dal «brigatisti rossi» gli han­
no stroncato la vita, uno gli ha reciso l'ar­
teria femorale, ma l'altro è stato quello mor­
tale. 

Non era questa morte che Pierino era an­

dato a cercare, anche se l'aveva messa nel 
conto, sette anni fa, quando uveva lasciato 
Gergei, le sue quattro case abbandonate, 
la sua miseria. Aveva scelto una strada dif­
ficile, ma che almeno gli dava la sicurezza 
del lavoro, un futuro. Una strada inevitabile 
per molti giovani, qui, per tutti quelli per 
i quali, la rinascita non è arrivata mai, e 
sono i piii. 

A Gergei non si era mai vista una folla 
cosi. Per il funerale di Pierino sono venuti 
da tutte le parti, da tanti paesi sperduti 
come questo e poi da Cagliari, da Sassari, 
Oristano. Insieme al compugno Ruggio, pre­
sidente del Consiglio regionale, c'era, al com­
pleto, l'amministrazione « rossa » anche se 
solo da un anno, di Gergei, i sindaci dei 
comuni vicini, con la fascia tricolore, come 
la bandiera che uvvolgeva la bara di Pie­
rino, portata a spalla dai suoi stessi fratelli. 
C'erano le massime autorità militari - della 
Sardegna. E poi tanti bambini con i grem­
biuli neri e il fiocco rosso delle elnmentari: 
avevano in mano tanti fiori, di tutti i co­
lori, profumati e freschi, raccolti nei compi, 
qui intorno, che finalmente sanno di pri­
mavera e di sole. 

Carmina Conte 

Un gruppo di amici ha confermato il suo alibi 

Lascia oggi il carcere l'uomo 
sospettato per piazza Nicosia 

ROMA — Avevano ragione gli 
amici di Leandro Di Russo, 
quelli che l'altra sera incon­
trando i cronisti all'uscita del 
carcere di Regina Coeli dice­
vano: « Leandro un terrori­
sta? Ma se gioca tutto il gior­
no a carte... ». L'ex fabbro di 
29 anni, ora disoccupato, fer­
mato qualche giorno fa sot­
to il pesantissimo sospetto di 
aver fatto parte del « com­
mando » che assaltò il 3 mag­
gio SO-TÒO la sede della DC 
In -piazza Nicosia, lascerà il 
carcere con ogni probabilità 
entro oggi. 

Contro di lui, infatti, non è 
emerso alcun indizio tanto 
che i magistrati Sica, Testa 

e Mauro non hanno ritenuto 
necessario neppure procedere 
al confronto con quello che 
era stato indicato come il «su-
perteste», il pilastro, insom­
ma, sul quale reggeva tutta 
l'accusa. 

Ieri mattina gli inquirenti 
hanno verificato minuto per 
minuto l'alibi fornito da Lean­
dro Di Russo, confermato dai 
testimoni: il 3 maggio l'ex fab­
bro si trovava effettivamente 
nel bar di corso Vittorio, al­
l'angolo con piazza della 
Cancelleria. E' rimasto li dal­
le 8,30 del mattino fino al­
le 12. Anzi, proprio alle 12 
aveva nel bar un appunta­

mento con il cognato che gli 
doveva portare il motorino 
per fare poi una commissio­
ne. Una circostanza, questa, 
piuttosto interessante. Il co­
gnato di Leandro Di Russo, 
infatti, è solito tenere il mo 
torino in un garage a due 
passi da piazza Nicosia: no­
tato il trambusto seguito al 
sanguinoso attentato, fu pro­
prio lui a raccontare a Lean­
dro Di Russo quanto era suc­
cesso. 

Tutte le persone ascoltate 
ieri mattina dai giudici in 
carcere hanno confermato, 
inoltre, di aver passato tutta 
la mattinata del 3 insieme a 
Leandro Di Russo. 

Volantino dei 
«Gruppi armati» 

fatto trovare 
a Bologna 

BOLOGNA — Il carcere di 
Bologna, la sua ristruttura­
zione, le sue guardie di custo­
dia e più in generale e chiun­
que collabora al progetto re­
pressivo del regime» sono 
«sotto il mirino delle forze 
rivoluzionarie combattenti ». 
Lo ha dichiarato In un volan­
tino un gruppo terroristico 
che si è assunto le respon­
sabilità dell'incendio dell'au­
to di due agenti di custodia 
(25 marzo e. 10 maggio) e del­
la distruzione, dopo un'irru­
zione armata, dell'ufficio del­
l'impresa edile che compie la­
vori di ristrutturazione nello 
istituto penale (11 maggio). 

Le. azioni erano state riven­
dicate da « Gruppi armati co­
munisti ». Il volantino — due 
ciclostilati, fatti trovare con 
una telefonata all'ANSA in 
un cestino dei rifiuti — ha 
come firma una stella a cin­
que punte in un cerchio e gli 
slogan • Onore ai compagni 
caduti nella lotta per il co­
munismo», «Tutte le carce­
ri salteranno in aria», «Lot-

S ta annata fino alla vittoria». 

[situazione meteorologica 

LE TEMPE 
RATURE 

Ciliari 

Fatta «twlowc per U pershtemai di un moderato convogliamento di ari» 
fresca e Instabile pcoieiilcntc dal quadranti nord-orientali che mantiene 
Mattatoli di variabilità salto fascia adriatica r Jonka. il tempo mi-
litoti* e regolato da una vasto area di alto pressione, che ha II sao 

valore toealtnato solla Francia. Sulle regioni settentrionali 
coMdWonl di tempo tarano caratterhsate da cielo arreno o 

MTOtaao. Sulle regioni centrali cielo in prevalenza sereno 
per « « M I O riguarda la fascia tirrenica, annuvolamenti Irregolari alter­
nati a schiariti sofia fascia adriatica e il relativo renante appenninico. 
SoflltoMa •ncWinale coadtttonl di variabilità con schiarite pia ampie 
sofie regioni tirreniche e navotosita pia consistente su (tarile del basso 
Adriatica e facile Jonlcbe. Tempcratara In alteriore anniento e con 
valori nudi saputoli a qaelll normali della stagione salle regioni set­
tentrionali e sa focile tirreniche. Invariata salle altre località della 
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